Dal periodico “L’UNIONE” della FISAC CGIL – BANCA CENTRALE n. 6/7 2001
“Si allunga ormai per molti, soprattutto nelle società occidentali, la vita biologica. E’ possibile allungare anche la vita intellettuale? Il libro tenta una risposta a questa domanda, delineando le basi di un progetto in cui esperienza, cultura e ricerca di nuovi interessi/occasioni creano una figura di anziano, attivo e socialmente competitivo. Come i muscoli restano efficienti facendoli lavorare, così le cellule del cervello si riproducono se le usiamo. Il dramma di molti anziani di oggi è che hanno vissuto quando ci si guadagnava da vivere soprattutto con il lavoro fisico. Molti di loro hanno avuto poca scuola, poco tempo per leggere e fare vita sociale e hanno difficoltà a farlo oggi. Il rischio di isolamento è in agguato. Si riduce infatti progressivamente la possibilità di partecipare, perché per farlo occorrono, quasi sempre, conoscenze nuove, nuove relazioni, occorre la capacità della persona di cogliere ancora le occasioni che pur esistono. Ne’ medicina, ne’ assistenza possono, da sole, fare uscire le persone dall’isolamento. Lo può invece l’offerta di occasioni per nuovi cicli di vita. Il libro contiene una proposta realistica per concretizzare un’ idea pomposa come quella di “ educazione permanente”. Non un’altra istituzione, un altro “ fondo ”, altre burocrazie, ma opportunità, occasioni, apertura delle istituzioni esistenti. Per fare un esempio : c’è la voce “ educazione permanente ” nel ruolino di pagamento della pensione o delle educazione delle imposte?”
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